
La Cia di Modena partecipa con cor-
doglio al dolore della famiglia Fiori-
ni per la scomparsa del caro
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ricordando l’importante contribu-
to che egli ha dato all’agricoltura
modenese.
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Il tuo ricordo ci accompagnerà per
sempre.

LETIZIA CONTI NANUZZI

Da due anni, Mamma adorata, vi-
viamo nel tuo inconsolabile rim-
pianto. Emma e Lella.

Bologna, 23 novembre 2002

Prima della Nigeria, dove i disordini sono stati
innescati da estremisti musulmani, anche in India c’è
stata nel 1996 una forte protesta popolare contro il
primo concorso di Miss Mondo organizzato nel paese.
Le femministe e le due principali organizzazioni
nazionaliste induiste lo definirono un insulto alle
donne e ai valori indiani. Molte decine di migliaia di
persone manifestarono in numerose città e un sarto
indiano di 24 anni si diede fuoco, rischiando di essere
emulato da molte donne, pronte a morire.
Al contrario, sia il capo dell'organizzazione ultra
nazionalista Shiv Sena sia il sultano del Brunei
diedero all'evento organizzato a Bangalore un
sostegno inaspettato. Il concorso fu trasferito alle isole
Seychelles e le 89 concorrenti dovettero essere scortate

da guardie del corpo. Miss India arrivò alla finale,
ma il titolo mondiale fu vinto dalla greca Irene
Skliva.
La convocazione del concorso in Nigeria - cui
spettava di diritto visto che la precedente edizione è
stata vinta dalla diciottenne nigeriana Abgani
Darego - è stata doppiamente contestata anche
prima dei tragici incidenti di queste ore. Oltre agli
integralisti islamici, la manifestazione ha rischiato di
essere boicottata dalle stesse partecipanti, come atto
di protesta contro la condanna alla lapidazione della
giovane Amina Lawal, colpevole d’adulterio in base
alla sharia. Alla fine soltanto le candidate di
Svizzera, Danimarca, Costa Rica, Panama e
Sudafrica hanno rinunciato a partecipare.

Segue dalla prima

Nessuno sa quanti cadaveri ci siano
nelle case devastate e date alle fiamme,
testimoni parlano di corpi gettati nei
pozzi, di persone arse vive, un collare
di fuoco intorno al collo. E di nuovi
scontri tra forze dell’ordine e gruppi
di civili, di altre vittime, nonostante il
coprifuoco. La gente fugge, gli sfollati
sono già tremila.
A molti chilometri di distanza dalla
carneficina di Kaduna, le 92 ragazze
che si contendono il titolo di Miss
Mondo sono chiuse in un albergo di
Abuja, confortevolmente segregate
nelle loro stanze lussuose per preveni-
re altri guai. Presto se ne andranno, la
finale del concorso è stata spostata a
Londra. Una vampata di tensione ieri
ha attraversato la stessa capitale nige-
riana, a poche centinaia di metri dal-
l’hotel delle miss, auto date alle fiam-
me mentre nella grande moschea i fe-
deli concludevano la preghiera del ve-
nerdì. La folla è fuggita in ogni direzio-
ne, temendo il peggio: uomini armati
di bastoni, pale e coltelli hanno semi-
nato il terrore, ci sarebbero diversi feri-
ti. Un’auto con le insegne della Ue è
stata presa a sassate e poi distrutta. Ma
il concorso ci sarà ugualmente il 7 no-
vembre prossimo allo scadere del me-
se sacro del ramadan, qualunque cosa
accada, gli organizzatori sono decisi
ad andare avanti. Quello che succede
fuori, dicono, «non ha niente a che
vedere con l’accoglienza riservata al
concorso».
Il presidente Olusegun Obasanjo ha
fatto ponti d’oro alle reginette di bel-
lezza, quando la manifestazione ri-
schiava il boicottaggio in nome di
Amina Lawal, l’ultima donna condan-
nata alla lapidazione dalla sharia per
aver avuto un figlio fuori dal matrimo-
nio. Ma l’anima islamica più integrali-
sta in questa grande federazione dove
convivono 250 etnie e due grandi
gruppi religiosi - il nord prevalente-
mente musulmano, il sud cristiano -
non ha mai digerito una manifestazio-
ne che considera un insulto, «uno
show vergognoso», come hanno ripe-
tuto ieri sfilando pacificamente nelle
vie di Kano donne musulmane velate.
«Che cosa avrebbe pensato Maomet-
to? In tutta onestà, avrebbe probabil-
mente scelto una moglie tra le miss».
La scintilla che ha innescato la carnefi-

cina e le razzie nelle case e nei negozi
di Kaduna, che ha appiccato falò in
due chiese e in una moschea moltipli-
cando il seme dell’odio, è in una frase
spruzzata d’ironia contenuta in un ar-
ticolo uscito sabato scorso dal quoti-
diano «This day» e immediatamente
seguita da pubbliche scuse che non

sono bastate. Mercoledì scorso, a di-
stanza di quattro giorni - un lasso di
tempo che lascia pensare ad un’azione
preordinata più che a moti spontanei
- l’ufficio di corrispondenza di Kadu-
na è stato preso d’assalto e dato alle
fiamme. È stato l’inizio di una violen-
za insensata, che ha contagiato diversi

quartieri di una città che conta quat-
tro milioni di abitanti. E che già in
passato ha scritto pagine di autentico
furore, con gli scontri tra musulmani
e cristiani che due anni fa hanno lascia-
to oltre 2000 morti nelle strade dopo
la contestata introduzione della sha-
ria. «Padre Gemisi Lyere, un sacerdote

diocesano nigeriano, è ricoverato in
ospedale in fin di vita: è stato picchia-
to e la sua abitazione data alle fiam-
me», racconta suor Semira Carrozzo,
superiora della comunità delle Oblate
di Kaduna. Non accusa, cerca di capi-
re quella violenza «arrivata come un
temporale estivo», all’improvviso.

«Ho parlato con altri religiosi in giro
per la città e tutti sono occupati a sep-
pellire persone: è una follia», dice. I
cristiani hanno reagito alle violenze, ci
sono state altre vittime innocenti. A
devastare e uccidere sono stati ragazzi
«che non arrivano a vent’anni», giova-
ni disoccupati gonfi di rabbia e senza

un futuro. «Quanto pensate che ci vo-
glia per manovrarli?». Un’organizza-
zione non governativa cristina, la Chri-
stian Solidarity Worldwide, sostiene
che gli assalitori sarebbero stati portati
sul posto con dei bus. L’articolo del
«This Day» sarebbe solo un pretesto.
Il coprifuoco stabilito dalle autorità
non è bastato a far tornare la calma. I
musulmani accusano il governatore
Ahmed Makarfi, alleato politico del
presidente, di negare di fatto l’accesso
alla moschea, per la preghiera del ve-
nerdì. Un emissario del governo fede-
rale sta trattando con le autorità reli-
giose di Kaduna per cercare di placare
la tensione. L’esecutivo annuncia
un’azione legale contro il quotidiano
colpevole di «una tale provocazione e
offesa fatta alla sensibilità dei fedeli di
una religione». Il presidente Oba-
sanjo, che si barcamena tra la legge
islamica introdotta in dodici stati nige-
riani e la necessità di affermare un
potere centrale, si muove con cautela.
Lui che, per evitare il boicottaggio del
concorso delle miss, ha dato la sua
parola che nessuno nel suo paese ver-
rà lapidato in base alla sharia non ha
ragioni per inasprire lo scontro. Oba-
sanjo assolve Miss Mondo. La violen-
za, dice, sarebbe scoppiata comunque
per quelle parole scritte da «This day».
In serata Simon Kolawole, caporedat-
tore del quotidiano sotto accusa, e Isio-
ma Daniel, autore dell’articolo, vengo-
no arrestati. «This Day» per parte sua
chiede nuovamente «scusa per l’erro-
re» e si appella allo stesso Corano. Per-
ché, scrive, «l’Islam insegna che nes-
sun essere umano è infallibile».

Marina Mastroluca

Al timone della più grande e più ric-
ca superpetroliera africana, una nave
con ciurme diverse e divise da odii
insanabili, con un drappello ufficiali
sempre pronto all'ammutinamento e
all'impiccagione del capitano, c'è un
signore di sessantre anni, mezzo mili-
tare e mezzo civile che, considerati gli
standard locali, potrebbe essere consi-
derato perfino una persona abbastan-
za decente. Si chiama Olusegun Oba-
sanjo. Da generale fu presidente della
Nigeria fra il 1975 e il 1979, anno in
cui, caso più unico che raro, cedette il
potere conquistato con le armi ai civi-
li. Vent'anni dopo, ormai pensionato
dell'esercito e dunque «civile», Oba-
sanjo fu eletto presidente nel corso di
elezioni abbastanza libere, dove forse
qualche broglio ci fu, ma non tale,
dissero gli osservatori internazionali,
da alterare un quadro di fondo in cui
l'attuale presidente era apparso di
gran lunga favorito dal suo popolo
rispetto al rivale Olu False, un ex
ministro delle finanze specializzato a
Yale e superliberista il quale, come
spesso accade in queste classi dirigen-
ti, tornando in patria dopo la stage
all'estero, recupera immediatamente
valori e miserie locali. L'argomento è
di quelli che potrebbero innescare in-
terminabili dibattiti sul fallimento
del neo-colonialismo o sulle responsa-
bilità di ceti dominanti del sud mon-
diale che in più di mezzo secolo non
sono riusciti ad affrancare i loro popo-
li non soltanto dalla dipendenza eco-
nomica, ma finanche dallo sviluppo
civile. Un dibattito interminabile, me-

glio chiuderlo qui.
Dunque il presidente Obasanjo,

che non ha frequentato Yale ma ha
passato qualche anno nelle patrie ga-
lere, è un uomo che ha cercato di
combattere le storture che trasforma-
no il suo paese nel più grande produt-
tore ed esportatore
di criminalità nel
mondo, dove spaccia-
tori e lenoni nigeria-
ni sono ai primi po-
sti dei «most wan-
ted» nelle liste delle
varie polizie. Queste
storture, ma chiama-
mole meglio contrad-
dizioni, sono essen-
zialmente di due ti-
pi: l'alternanza fra
militari e civili al ver-
tice dello Stato e lo scontro furioso fra
musulmani che rappresentano il
45% della popolazione e vivono nel
centro nord da una parte, e cristiani
con qualche presenza animista che
rappresentano l'altro 45 per cento nel
sud. Gli scontri di questi ultimi gior-
ni sono da iscrivere alla seconda con-
traddizione, e ne parleremo fra poco.
Per quanto riguarda il primo dram-
ma, quello rappresentato dai poteri
militari e mafiosi, Obasanjo ha sapu-
to usare il classica pugno di acciaio in
un guanto di velluto, ripulendo a più
riprese l'esercito da quei signori della
guerra che, disponendo di un reggi-
mento o di qualche battaglione dell'
armata federale, si erano trasformati
in feroci e neghittosi feudatari.

Quando nel '99 Obasanjio aveva
promesso di restituire moralità alla
cosa pubblica, pochi l'avevano preso
sul serio. E in effetti il nostro eroe ha
liquidato molti ex commilitoni, cer-
cando però un compromesso con mol-
ti altri, che attraverso le mafie locali

controllano l'export di
petrolio, di diamanti e
di malagente. Che al-
tro fare quando il poco
d'economia che soprav-
vive, a dispetto delle
grandi risorse natura-
li, è figlia del contrab-
bando e delle macum-
be che spaventano le
popolazioni delle regio-
ni interne, creando cul-
ti d'origine cristiana
ma destinati chissà ad

approdare chissà dove, come avviene
in Brasile? Insomma,il confronto coi
militari Obasananjo l'ha vinto, e
adesso progetta di presentarsi alle ele-
zioni presidenziali del 2003, sicuro di
vincerle.

Ma la ferita più profonda, quella
che negli anni della secessione del Bia-
fra (1967-70) portò a un milione di
morti, la ferita religiosa, quella il pre-
sidente non è riuscito a sanarla. Nato
nelle regioni del Sud, di rito anglica-
no dove i cristiani sono maggioranza
e appartenente alla etnia Yoruba,
una fra le più importanti del reticolo
razziale nigeriano, Olusegun ha cer-
cato di creare una parvenza di laicità
dello stato federale. Inutilmente. Il
destino l'ha portato a guidare il suo

paese dopo l'11 settembre del 2001,
quando le forze avversarie, in Nigeria
come in un altro gigante africano, il
Sudan. hanno messo le carte in tavo-
la. In Sudan massacrando i cristiani
del Sud; in Nigeria con sistemi più
tortuosi, facendo cioè adottare la
«sharia», la legge islamica, nella mag-
gior parte degli Stati in cui la Repub-
blica federale è divisa. Ecco allora il
presidente sfidato da 12 stati su 36,
ciascuno dei quali ha adottato il ta-
glione coranico entro i suoi confini,
provocando casi di estremo scandalo
internazionale, come quelli delle due
donne condannate alla lapidazione,
e alla fine salvate dalla mobilitazione
internazionale, per aver commesso
adulterio. Ma durante la fase proces-
suale, il ministro della giustizia nige-
riano Musa Elayo Abdullah, aveva
decisamente raccomandato agli stra-
nieri di non mettere le mani su un
caso di stretta pertinenza della Repub-
blica federale. Saggio consiglio, se il
precedente ministro alla giustizia no-
minato dal presidente, Bola Ige, un
moderato, islamico ma contrario all'
introduzione della «sharia», era stato
ammazzato nell'agosto 2001 da
«ignoti». Forse è giusto pensare che
nella sua tomba riposino anche tutte
le speranze di rendere paesi come la
Nigeria, o come il Sudan, capaci di
dialogo fra fedi differenti. Tutto sem-
bra così assurdo, ma nessuno è in
grado di decifrare il puzzle, e di avere
volontà politica tale da incastrane i
vari elementi con una qualche armo-
nia.

Obasanjo, presidente dimezzato dalla sharia
Giancesare Flesca

Il 30 novembre prima giornata mondiale per dire no alle esecuzioni. Hanno aderito 26 metropoli di tutto il mondo

Monumenti illuminati contro la pena di morte

La scintilla su un quotidiano: «Maometto sposerebbe una di queste ragazze». Arrestati autore e caporedattore. La finale spostata a Londra

Miss Mondo infiamma la Nigeria
Estremisti islamici scatenano le violenze. Oltre cento morti, 500 feriti, 3000 sfollati

Il corpo di una delle
vittime dei

sanguinosi scontri
in Nigeria in

occasione
dell’elezione di Miss

Mondo

ROMA Sabato 30 novembre in ventisei
capitali e città del mondo da Roma a
New Work, a Barcellona e a Bruxelles,
sino a Santiago del Cile vi saranno dei
monumenti illuminati. Sarà un modo
per dire «no» alla pena di morte e aderi-
re così alla «prima giornata mondiale»
contro quello che giustamente è definito
un «omicidio di Stato».

L’iniziativa è promossa dalla Comu-
nità di Sant’Egidio e dal «cartello» Wor-
ld Coalition Against Death Penalty
(Wacdp) che raccoglie le principali orga-
nizzazioni umanitarie non governative
del mondo, da «Amnesty international»
a «Esemble contre la peine de mort», al
«National Coalition to Abolish death pe-
nalty», unite nell’obiettivo di promuove-

re progetti in difesa dei condannati a
morte e per l’abolizione della pena capi-
tale.

La giornata del 30 novembre che ha
per titolo «Città per la vita- Città contro
la pena di morte» ha anche un obiettivo
immediato, chiedere una moratoria im-
mediata agli 85 Stati che ancora la appli-
cano. La data non è stata scelta a caso. «Il
30 novembre del 1796 il Granducato di
Toscana per primo, in Europa, decise di
abolire la pena capitale senza mai più
reintrodurla - ha spiegato il portavoce
della comunità di sant’Egidio, Mario Ma-
razziti nel corso di una conferenza stam-
pa -. Un cambiamento che vogliamo ce-
lebrare ogni anno, a partire da questo,
con la “Giornata contro la Pena di Mor-

te”». Marazziti ha aggiunto che «anche
oggi la politica e la società possono fare
molto» per raggiungere questo obietti-
vo. E grazie anche alla campagna di sensi-
bilizzazione partita nel 1998 per «una
moratoria universale delle esecuzioni»
che ha raccolto oltre 4 milioni di firme
(tra cui quelle del Dalai Lama, dei premi
Nobel per la pace del 1976 e del 1986
Betty Williams e Elie Wiesel, dei registi
Roberto Benigni e Emir Kusturica)che
ha potuto fornire dei dati confortanti. I
paesi che hanno abolito la pena capitale
sono più che triplicati, dai 21 del 1970 si
è giunti ai 76 del 2002, «con aperture e
una maggiore discussione anche in Stati
come gli Usa e il Giappone». «Nonostan-
te tante difficoltà - ha ricordato l’espo-

nente di sant’Egidio - in alcuni paesi la
pena di morte è stata abolita. Recente-
mente, in Cile e in Jugoslavia. Negli Stati
Uniti si è registrata una flessione delle
esecuzioni. Non così in Cina, dove inve-
ce, sono aumentate sensibilmente. C'è
ancora un lungo cammino da fare. Con-
tinuiamo il nostro impegno - ha conclu-
so - per fermare la pena di morte».

Per questo sabato 30 a Roma sarà
illuminato il Colosseo, a Venezia il Palaz-
zo Ducale, a Napoli il palazzo san Giaco-
mo, a Barcellona il «Barcino», a New
York la City Hall, a Bruxelles il celebre
monumento «Atomium» e a Santiago
del Cile «il Parco della Memoria», per
citare solo alcune delle città coinvolte.

r.m.

Un militare nigeriano di guardia alle ragazze che partecipano al concorso di Miss Mondo

India 1996, quando le femministe contestarono la manifestazione

sabato 23 novembre 2002 pianeta 9


